
xxxv:r.u J>1·efazione 

Siaolté ~i <~ffa.ooi 'il p ericolo cli tornure <tl p eriodo 
di ignora.nza e di c01tfnsione, <tlla fabbria<t cli oa­
stelÌi in a.ria, olw lioreditavmw l' Italirt d-'i f ronte agli 
stranieri, prima che prevalesse anohe fm noi qnes f.v 
be11edctto metodo soientijico. 

Qwi risp oitdo inta11to, in vi<t p reli?nina.rn, alte 
ini sembra mal vezzo, e d' ùulirettn ùn11ort<tzione 
germa.nica, q1icsto b<tttezzare castelli in ·ari<t tntte 
le op1we fiorite in Ita.lia prima dcl s1tllo<lato metocfo 
scientifico. GasteUi 'in ari<t le op ere <li Genovesi, 

di · Ronutgnosi, <li Gal/1upP'i, <l'i Verri, <li B eacar in, 
di Jlficali, cli .Amari, di: Vann:uooi, cli Gioberti, di 
Ros-mfni, <li D e Sancf!is, cli Gi1tsep11e ll'errm·i, 
d·i Cattaneo, e lascia.inone tanti altri, e lascimno i 

piwi e gra.ncli artisti, ohe i·ifnlgono come stelle, o 
t·ntti li mninfra1w ? So gli stranieri d'allom trnevano 
c1alle opere '.d·i q·negli 1t0?11fn·i insigni argo?llento di 
sc1·edito per l'Italia, peggio 11er loro: · viwl clire ohe 

erano igna.ri o pros1int1wsi. Se (Jl' ItaNani d'oggi 
non leggono p i·it le 101·0 opere, p eggio p er loro : v iwl 
clire che sono incitrulliti e imb<tstctrditi. Lasciamo 

andm·e, filologi scieni'ifici e soji rihegdia-ni : p rima 

di· spW'erare certe sentenze, leggete m i po', invece il-i 

ta.iite contemporanee scip itezze a.lemunne, le opere 

dei ·nost1·i grandi. 
llfa andùtmo avc1111#. Io clomando o?'<t q·nesto 

solo al Bon<t:htti. IJato e non concesso che l<t frri-


